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Introduzione

Fino agli anni Ottanta del Novecento, la produzione teatrale degli autori ro-
mantici è stata percepita da un numero considerevole di studiosi come un 
aspetto marginale della loro scrittura che, al contrario, si dispiegava principal-
mente nella creazione poetica o prediligeva la forma narrativa. I drammi da 
loro composti venivano, infatti, raggruppati sotto la categoria dei closet dra-
mas, testi destinati esclusivamente alla lettura, impossibili da rappresentare e 
pertanto lontani da quei palcoscenici reali che, già a partire dalla seconda 
metà del Settecento, avevano cominciato ad affacciarsi su sale sempre più am-
pie e dall’acustica imperfetta, capaci però di accogliere una platea di spettato-
ri vasta ed eterogenea, desiderosa di essere intrattenuta più che istruita. Le 
pressioni operate sui drammaturghi dalla censura e l’avidità degli impresari 
(alla ricerca di profitti che superassero le ingenti spese sostenute per allestire 
spettacoli complessi e articolati) avrebbero contribuito a determinare una ce-
sura netta tra la scena e gli interpreti di maggior rilievo del panorama lettera-
rio del tempo.

Inserendosi nel dibattito sulla riscoperta della scrittura teatrale dei roman-
tici che ha animato gli ultimi decenni, questo studio si propone di osservare 
come il mental theatre (conio byroniano, utilizzato spesso come sinonimo di 
closet drama) sia, di fatto, lontano dalle tendenze squisitamente introspettive, 
quasi aristocratiche o persino escapistiche che gli sono state variamente attri-
buite. Come si tenterà di porre in risalto, invece, Leigh Hunt, Lord Byron, 
Percy Bysshe Shelley e Mary Shelley avevano adottato questa tipologia speri-
mentale di teatro per coinvolgere attivamente il loro pubblico, non più passivo 
fruitore ma chiamato a concorrere alla creazione artistica attraverso la propria 
immaginazione. Spostando l’azione dal palcoscenico alla mente del lettore, 
avevano inoltre potuto intrecciare nella trama dei loro testi i fili della critica 
sociale e della denuncia politica che, nella realtà, sarebbero stati proibiti dal 
controllo esercitato dall’examiner of plays. Al teatro veniva così restituita quel-
la funzione catartica e quel ruolo di specchio della collettività e dello scenario 
contemporaneo che erano stati severamente compromessi durante il regno di 
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Giorgio III e la Reggenza. Lungi dall’indicare una fuga dalle scene, il mental 
theatre si configurava quindi come il luogo ideale dal quale promuovere una 
rigenerazione profonda della società, partendo dalla metamorfosi che si sareb-
be realizzata nella mente di ogni lettore.

Nell’individuare le tracce di una tendenza comune (se non addirittura di 
una progettualità congiunta) si è scelto di soffermarsi su alcuni tra i più noti 
drammi in cui gli autori hanno optato per l’inserimento di riferimenti, più o 
meno evidenti, alla mitologia classica e alla dimensione arcadica: The Descent 
of Liberty, a Mask di Leigh Hunt, Manfred di Lord Byron, Prometheus Un-
bound e Swellfoot the Tyrant di P.B. Shelley e Proserpine e Midas di Mary Shel-
ley. Oltre alla spiccata componente immaginativa (in armonia con l’intento di 
risvegliare le menti assopite), anche la qualità allegorica e simbolica del mito 
deve aver attratto gli scrittori, desiderosi di suggerire al loro pubblico modelli 
di resistenza alla tirannide, in tutte le sue molteplici espressioni, e spunti di 
riflessione su problematiche contemporanee. I drammi in esame sono anche 
accomunati dalla condizione di straniamento in cui sono stati concepiti: 
Leigh Hunt si trovava in carcere, Byron si era recato in esilio volontario in 
Svizzera e poi in Italia dove, a partire dal marzo 1818, risiedevano anche i 
coniugi Shelley. Si avverte quasi l’impressione che la lontananza dal proprio 
contesto abituale ne abbia consentito una visione paradossalmente più lucida, 
permettendo in questo modo di affinare strumenti critici e strategie di soprav-
vivenza più efficaci.

Il primo capitolo di questo lavoro mira a definire le coordinate entro le 
quali si situano le opere oggetto di indagine nelle sezioni successive. Oltre a 
tracciare la differenza tra teatro legittimo e illegittimo, ci si concentrerà sulla 
vivace fioritura di generi teatrali minori che caratterizza il periodo compreso 
tra la seconda metà del XVIII secolo e i primi decenni del successivo. L’am-
pliamento dei teatri, la presenza di scenografie innovative, il culto degli attori 
sono alcuni tra i tratti salienti cui verrà prestata particolare attenzione, prima 
di passare all’analisi del rapporto, a volte ambiguo e conflittuale, tra gli scrit-
tori romantici e la scena.

Nel secondo capitolo la figura di Leigh Hunt verrà introdotta nella sue ve-
ste di critico teatrale, votato al perseguimento del vero e ostile a ogni forma di 
faziosità e settarismo. Accusato di aver diffamato il futuro Giorgio IV dalle 
colonne di «The Examiner», trascorse due anni nella prigione di Horsemon-
ger Lane, dove compose The Descent of Liberty, a Mask, un dramma pastorale 
in cui, oltre a celebrare la sconfitta di Napoleone, si inneggia alla libertà quale 
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valore supremo, attorno al quale costruire una società ideale fondata su ugua-
glianza e giustizia.

Nel terzo capitolo si esplorerà l’interesse parallelo di Lord Byron per la po-
litica e il teatro, per poi procedere con lo studio puntuale di Manfred, opera 
spesso letta in chiave prevalentemente autobiografica. Si mostrerà, al contra-
rio, come i riferimenti alla situazione politica coeva siano stringenti e come 
l’autore associ il suo personaggio alla figura di Prometeo, esempio di indipen-
denza intellettuale e di resistenza al dispotismo.

Nel quarto capitolo si riscoprirà il forte legame, più volte sottovalutato, tra 
Percy Shelley e la scena dei suoi tempi. La passione per l’opera, il balletto e il 
coreogramma di Viganò confluiscono infatti nella realizzazione del suo Pro-
metheus Unbound, un lyrical drama in cui la tirannide viene sconfitta nel mo-
mento in cui il protagonista rinuncia a porsi come il secondo termine di 
un’opposizione binaria, facendola automaticamente decadere. La vena satirica 
di Shelley e la sua interpretazione dello scandalo che aveva circondato la figu-
ra della principessa Carolina di Brunswick-Wolfenbüttel saranno oggetto di 
trattazione nel paragrafo dedicato a Swellfoot the Tyrant.

L’ultimo capitolo affronterà la lettura dei due drammi mitologici di Mary 
Shelley, Proserpine e Midas, esempio di quella vocazione teatrale cui la scrittri-
ce avrebbe desiderato dare maggior respiro. Ascrivibili al genere della lettera-
tura per l’infanzia, offrono un contributo significativo alla lotta per l’emanci-
pazione femminile (nel modo in cui la comunità utopistica di naiadi e dee 
dipinta in Proserpine riesce a sottrarsi al potere patriarcale) e alla critica al 
con sumismo e all’espansionismo britannico, rappresentati con pungente iro-
nia in Midas.


